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L'angoscia di Gramsci 
• • Ci fu un momento, du­
rante la lunga carcerazione, in 
cui Gramsci disse a Tatiana 
Schucht che si fidava più dei 
comunisti sovietici che di 
quelli italiani e le chiese di ri­
volgersi a Sraffa perché ten­
tasse presso di loro un passo 
per la sua liberazione senza 
informarne i comunisti italia­
ni. È quanto risulta dalla corri­
spondenza della cognata dì 
Gramsci. Conosceremo perciò 
giudizi e valutazioni che egli 
non volle mai scrivere. Il mo­
mento più grave fu nel '33 al 
culmino di un periodo dì esa­
sperazione. Su questi materia­
li ricavati dall'archivio dell'I­
stituto Gramsci sta preparan­
do un libro per gli Editori Riu­
niti, Valentino Gerratana. Ne-
gli anni del carcere, dal 1927 
fino alla morte nel'37, il colle­
gamento tra Gramsci e II mon­
do estemo, gli affetti famìglia-
ri, Il partito comunista, la poli-
lìca, i libri e la cultura, passò 
quasi esclusivamente attraver­
so 1» cognata Tatiana, sorella 
di Giulia Schucht, moglie di 
Gramsci. Questo spiega per­
ché, dopo le ricerche storiche 
è le polemiche degli anni 
scorsi, l'attenzione degli sta* 
diosi di Gramsci si concentri 
ora sulla figura di questa don­
na. per ricostruire nella sua 
completezza il tessuto dei rap­
porti tra (I fondatore del Pei e 
«Tania», un tessuto attraverso' 
il quale è possibile compren­
dere meglio le evoluzioni del­
lo stato d'animo di Gramsci e 
lo atesso rapporto tra Gramsci 
e Sraffa, Fino a un certo punto 
tra I due Intellettuali vi fu una 
corrispondenza diretta e II 
ruoto dì «Tarila^r^più. limali,.,, 
to, Qualche volta si trattava;, 
solo della copiatura e dell'in­
vio delle lettere di Antonio al­
l'economista, che risiedeva a 
Cambridge e lavorava al Trini-
tv College, Altre volle il suo la­
voro era più laborioso e com­
plesso, tagliava e riorganizza­
va i testi. Ma quando la pres­
sione della censura si fece più 
pesante e pericolosa, Tania 
dovqttq a volte riferire, nelle 
sue lettere a Sraffa, cose che 
Gramsci non aveva voluto affi­
dare allo scrino. Sui materiali 
che riguardano questa corri'-
spondenza hanno lavorato e 
sono tuttora al lavoro sìa Aldo 
Natoli che Gerratana. ì quali 
preparano due libri, Quello di 
Natoli è dedicato alle lettere 
di Tatiana a Gramsci ed è già 
stato presentato daW'Unìtà nei 
giorni scorsi. Quello di Gerra­
tana ricostruisce il lungo dia­
logo a distanza, integrato solo 
da qualche incontro diretto, 
tra Gramsci e Sraffa. Un dialo­
go nel quale entrano temi teo­

rici, economici, politici e que­
stioni pratiche; l'invio al car­
cerato dì libri, gli aiuti finan­
ziari, le cure mediche, ma an­
che, a un certo punto, I tenta­
tivi per giungere alla sua 
liberazione. A Gerratana chie­
diamo quali nuovi elementi 
fornirà 11 suo lavoro, dopo le 
discussioni e le polemiche dì 
questi mesi circa i rapporti tra 
Gramsci, il gruppo dirigente 
del Pei e l'Internazionale co­
munista e circa la lettera di 
Grìeco inviata nel carcere, 
che, rivelando alla censura fa­
scista le responsabilità di 
Gramsci quale capo del Pei, 
rendeva vani gli sforzi per il 
suo rilascio. Si tratta di quella 
stessa lettera che, secondo l'i­
potesi dello storico Luciano 
Canfora, è da considerarsi un 
falso. 

Che cosa sta emergendo dal 
- tuolavoro? 
Il materiale del mio libro ri­
guarda essenzialmente le lette­
re di Sraffa a Tatiana. Finora 
ne erano state pubblicate solo 
alcune in modo episodico. 
Inoltre utilizzo quelle di Tatia­
na a Sraffa per ricostruire il 
contesto e tare luce sull'insie­
me dei rapporti tra Gramsci, 
Tatiana, Sraffa, Il partito Ora, 
bisogna tenere presente che 
«Tania» non era comunista, a 
differenza di Giulia. La sua cul­
tura era molto italianizzata II 
Pei se ne fidava ma tino a un 
certo punto. Inoltre la sua posi­
zione era molto esposta e fra­
gile. Il rapporto con Gramsci 
era per lei compromettente, 
Sraffa invece viveva in Inghil­
terra, avev^cpp^ure-|ifili.Mr 
che influenti. Era un grande in* 
(elletttìà%Jton re[azjOTflliiinftA?-
tanti. Stava a Cambridge e po­
teva venire In vacanza in Italia; 
aveva i genitori in una villa a 
Rapallo. Venne anche a visita* 
re Gramsci a Formia. SI sposta­
va in automobile, era bene­
stante, aiutava il partito finan­
ziariamente. Certo anche lui 
correva qualche rischio, era 
sorvegliato dalia polizia fasci­
sta, ma sapeva come muoversi 
utilizzando anche consulenze 
legali. 

Dalla ricostruzione di que­
sto Intreccio di rapporti epi­
stolari e diretti, qÙH noovt 
elementi risultano? 

Intanto vengono alla luce i ca­
ratteri dello scambio intellet­
tuale tra Gramsci e Sraffa. Ta­
tiana lo informa su sollecita­
zione di Antonio su certi argo­
menti, altre volte è lei stessa a 
suggerire temi, a fare proposte. 
E Sraffa risponde. Risulta chia­
ra la differenza tra I due: Sraffa 
è un teorico dell'economia, in 
qualche modo marxista. Aveva 

Intervista a Gerratana che cura l'edizione 
delle lettere di Tatiana a Sraffa 
Nel '33 il leader disse: «Per la mia libertà 
rivolgetevi ai sovietici e non al Pei» 

v & « ; i n * * » "tu.*-* uh. Jv? 

collaborato con l'«0rdine nuo­
vo», ma si era poi formato es­
senzialmente come uno spe­
cialista. Pai mio libro emerge­
ranno anche i contrasti di idee, 
cosi come l'eco di diversi temi 
dei Quaderni, affrontati da di­
verse angolature. 

E poi c'è U tema delle soffe­
renze di Gramsci, del mo­
menti di sfiducia, del dubbi 
che non si faccia tutto tt pos­
sibile per liberarlo. Che co­
sa hai Individuato a questo 
proposito? 

Il carcere scatenava le soffe­
renze e le infermità organiche 
di Gramsci. La situazione che 
io ricostruisco attraverso le let­
tere aiuterà a formare una vi­
sione più autentica e meno sa­

crale della situazione. E a 
comprendere nella giusta luce 
I suoi sospètti, in particolare 
quelli provocati dalla lettera di 
Grieco, il sospetto che non lo sì 
volesse davvero liberare. 
Gramsci si fidava invece piena­
mente di Sraffa e di Tatjana e a 
loro confidava i suoi sospetti. 

Quali sospetti? 
Nel '33 Gramsci teme che la 
lettera di Grieco del '28 abbia 
mandato a monte ogni proget­
to di liberazione e chiede a 
Sraffa di intervenire sui soviet.-

' ci senza che lo vengano a sa­
pere i dirigenti del Pei Penso 
che il mio libro consentirà di 
capire meglio la situazione 
che si era determinata. La mia 
tesi è che Gramsci voleva evita­

re il rapporto con il Pei; egli, 
prendeva atto delle decisioni 
polìtiche a cose fatte (per 
esempio la svolta del 29-30 e la 
espulsione dei «tre* e di Silo-
ne), salvo che nell'ultimo pe­
riodo dal '35, quando la scelta 
dei «fronti popolari* lo spinge a 
intervenire con la sua parola 
d'ordine della Costituente. 
Gramsci si sentiva in contrasto 
con I compagni comunisti del 
carcere e con le loro posizioni 
settarie. Ci vedeva il riflesso di 
direttive che non condivideva, 
del fatto che erano stati ignora­
ti suoi suggerimenti. 

Che cosa di nuovo hai pota­
to accertare circa questi dia-
•enti? 

Ci sono le lettere in cui Tania 

riferisce a Staffai suoi colloqui 
in carcere, che Gramsci non 
voleva si mettessero per iscrit­
ta buffa insiste per sapere e 
Tania scrive. Sono lettere di 
cui Spriano sapeva, anche 
Canfora le ha viste. Entrambi 
hanno accennato qualcosa 
nei loro lavori. Ora è Importan­
te che ia conoscenza di questi 

docCBnentaziQne.cne. io forni­
rò, perché isolando soltanto 
qualche singolo elemento si ri­
schia di deformare la verità a 
beneficio di banali campagne 
di propaganda.~\, 

Che cosa pensava Gramsci 
delle possibilità di una libe­
razione? 

Gramsci era In una posizione 
tremenda sul piano tisico « 
psicologico. Se il Pei non inter­
veniva tentando qualche pas­
so, si sentiva completamente 
isolato. D'altra parte, se il Pei 
interveniva, egli temeva che si 
avessero a guastare i suoi ten­
tativi di raggiungere quel risul­
tato. Per questo pensò a un 
certo punto che fosse meglio 
«lasciare fuori gli Italiani*. Era 
un po' esitante. Certo aveva 
più fiducia nei sovietici. E in 
questo si illudeva, perché in 
realtà, come è slato dimostra­
to, hanno fallo poca cosa. 

Perché si fidava di più del 
sovietici che degU Italiani? 

La sua valutazione sui comuni­

sti dell'Urss era influenzata dal 
passato. Certo giudicava trop­
po dure e pericolose le pole­
miche di Stalin contro Trotzki; 
ma continuava ad essere pre­
sente in lui il ricordo del soste­
gno avuto dal Comintem, nel 
'23. quando l'avevano consi­
derato l'uomo capace di sosti­
tuire Bordìga; un Bordtga che 
ayeyajifiXPJH?Ì!&HR ^prestìgio 
enorme, una popolarità sùpe-
riore'afla'sua. Gramsci si fidava 
in qualche: modo di uomini 
che si erano fidati dì lui. Ma è 
importante aggiungere che 
questo elemento psicologico 
non può togliere nulla al fatto 
che ì Quaderni si possono con­
siderare sostanzialmente l'ap­
profondimento di una alterna­
tiva allo stalinismo. In ogni ca­
so questo stato d'animo di fi­
ducia versa i dirigenti sovietici 
circa la sua liberazione riguar­
da solo alcuni momenti. Sono 
momenti di esasperazione, di 
depressione nervosa, di sfogo. 
11 momento peggiore è il '33, 
quando Sraffa teme che Gram­
sci stia per morire, che non re­
sista più alla condizione carce­
raria. Negli anni successivi la 
tensione si allenterà. Quei so­
spetti sono il frutto di quel mo­
mento; non sono giudizi e 
scelte politiche. Naturalmente, 
cosi sintetizzata, la mia test 
può apparire sommaria, ma il 
libro ne fornirà la documenta­
zione. 

Sorrento, riapre «casa» Correale 
Il prezioso museo, danneggiato 
dal terremoto deH'80, 
ha seriamente rischiato 
di chiudere per sempre. Ecco 
come è riuscito a salvarsi 

E I A C A R O L I 

Un fregio dell'antica cattedrale sorrentina ai Miri Renàto conservato al 
museo Correale 

H SORRENTO. La travagliata 
Storia di un museo-fantasma e 
di un'eroica direttrice sì è fi­
nalmente conclusa, nei giorni 
scorsi, con un lieto fine. Il lun­
go restauro «a puntale» del 
Museo Correale di Terranova 
dì Sorrento - chiuso dal terre­
moto dell'80 - è stato portato 
faticosamente a termine e la 
direttrice Rubina Cartello, or­
gogliosa per la vittoria, l'ha 
riaperto nei giorni scorsi al 

Kubblico che, numerosissimo, 
a festosamente riempilo le 

magnifiche sale e il giardino. 
Questa elegante villa settecen­
tesca era la residenza privala 
dì una famiglia patrizia, i conti 
Correale, che ebbero in dono 
Il latifondo chiamato «Capo dì 
Cervo" da Giovanna 1 D'Angiò 
nel lontano 1428. 11 parco, fa-
grumeto e l'edificio che ospita 
la ricchissima raccolta d'arte, 

gioiello di tutta la proprietà 
nobiliare, sono dal 1904 una 
fondazione istituita dai fratelli 
Alfredo e Pompeo Correale, 
ultimi eredi della famiglia che 
si era distìnta nel Settecento 
per la mentalità da connais-
seurs e per l'atteggiamento da 
mecenati cosmopoliti. 

La casa dei Correale è rima­
sta sempre cosi, affacciata sul­
la panoramicissima terrazza 
dì tufo a strapiombo sul mare, 
ma con il carattere di una 
wunderkammef raffinata ed 
esclusiva. Il visitatore, qui, ha 
l'impressione dì essere un 
ospite di riguardo, cui è per­
messo di aggirarsi curioso e 
indiscreto per tutti gli ambien­
ti della casa, alla scoperta del 
tesori di famiglia custoditi per 
secoli; dai reperti archeologici 
d'età romana esposti a pian 

terreno, alle antiche tarsie sor­
rentine, dai dipinti napoletani 
(di Vaccaio, Ruoppolo, Belve­
dere, Bonito, Caracciolo) a 
quelli fiamminghi (Rubens, 
Sweerts, Van Kassel, Grim-
mer) o dal paesaggisti stranie­
ri (Volaire, Dughet, Denis, 
Rabbel) alla Scuola di Posilli-
po e dalle opulente nature 
morte barocche alle miniatu­
re, dagli orologi alle monete, 
dalle porcellane europee ed 
orientali alle tartaruge, alle 
lacche, agli arredi preziosi. 
Dulcis in fundo, la Biblioteca 
Tassiana del sorrentino Tor­
quato Tasso con due mano­
scritti del poeta e le prime, ra­
re edizioni della Gerusalemme 
liberata. 

Questo inestimabile patri­
monio pubblico stava per es­
sere cancellato - o quantome­
no danneggiato - dal sisma 
del novembre dell'80: dopo la 
scossa, un'ala dell'edifìcio fu 
dichiarata in immediato peri­
colo di crollo, per i gravi dan­
ni alle strutture portanti della 
costruzione. Rubina Cartello si 
rimboccò letteralmente le ma­
niche, e nei giorni seguenti al 
terremoto riuscì a mettere in 
salvo, con un gruppo di vo­
lontari, le preziose collezioni 
nei pochi locali indenni. Circa 
400 quadri. 130 mobili e due­
mila oggetti dì pregio furono 

imballati e custoditi con cura 
a dir poco amorevole. Nella 
fase di emergenza, i primi la­
vori di ristrutturazione furono 
possibili grazie ad un'eroga­
zione straordinaria di finan­
ziamenti del Provveditorato al­
le Opere Pubbliche della 
Campania, ma nel 1982 sì in­
terruppe il restauro per esauri­
mento dei fóndi. Le pratiche 
per ottenere il completamento 
dei lavori sembravano intermi­
nabili: col museo chiuso ed 
inagibite bisognava però tene­
re aperti almeno in parte gli 
uffici, perché non si verificas­
se la clausola 19 dello Statuto 
dell'Ente, che avrebbe deter­
minato la soppressione del 
museo riel caso di prolungata 
chiusura al pubblico. 

Nell'87 ripresero i lavori, e 
si riuscì ad ottenere, malgrado 
i vincoli, l'utilizzazione del 
sottotetto come spazio esposì-
tivo: un enorme e suggestiva 
area mai sfruttata. Durante il 
«lungo sonno» del Correale la 
direttrice, assieme al custode 
e ad una squadra dì operai 
specializzati, era costretta a 
spostare continuamente le 
casse delle collezioni a secon­
da dell'andamento dei lavori. 
Il soprintenderne ai Beni arti­
stici e storici dì Napoli, Nicola 
Spinosa, disponeva intanto il 

restauro di alcuni quadri e 
concedeva la collaborazione 
di un suo funzionario, Luisa 
Ambrosio, per l'allestimento e 
la cartellinatura delle opere, 
che la Cartello e due volonta­
rie, Laura Cuomo e Alessan­
dra Maratta, stavano com­
piendo. Ora, a restauro com­
piuto, l'equipe cosi formata 
sta preparando l'allestimento 
del terzo piano; per collocarvi 
la sezione di maioliche e por­
cellane, e sta organizzando 
per la primavera prossima 
una grande mostra di pittura: 
-Immagini dì Sorrento dal '600 
all'800*. 

Naturalmente, i problemi 
dell'insufficienza del persona­
le dì custodia e dei finanzia­
menti che non bastano mai 
(gli affitti dei tondi agricoli di 
proprietà del museo, che per 
Statuto dovrebbero servire al 
suo mantenimento, co) tempo 
sono diventati irrisori) sono 
sempre presenti: gli ammini­
stratori dì Villa Correale stan­
no cercando l'aiuto degli 
sponsor. In ogni caso, la nuo­
va vita del museo fa ben spe­
rare anche per un migliore 
destino di Sorrento, luogo 
iperturistico soffocato dal traf­
fico, dal cemento e dalle co­
mitive intemazionali del «tutto 
compreso; Capri-Pompei-Sor-
rento. 

Ritrovata 
un'opera 
giovanile 
di Kubrick 

Del primo film di Stanley Kubrick (nella foto), rWanddisi' 
re, si sapeva soltanto che il regista lo aveva .rifiutato., defi­
nendolo «un tentativo volenteroso, condotto «con incompe-
lenza». Si diceva perfino che Kubrick stesso avesse distrutto 
il negativo originale, girato nel 1952, e tra gli altri interpretilo 
da un giovanissimo Paul Mazursky, futuro regista, e da Frank 
Silvera. Il film invece c'è. Lo annuncia lo storico del cinema 
Paolo Cherchi Usai, sul prossimo numero di «Segnocinema-. 
L'ipotesi di Cherchi Usai è che il film non sia stato rifiutato 
da Kubrick perché si trattò di un'opera giovanile e irrisolta, 
ma perché vi si proiettavano con troppa fedeltà le ossessioni 
del regista. 

Carlo Cassola, da giovane. 
fece anche il cineasta. E, 
quanto si è venuto a sapere 
nel corso di un convégno 
sullo scrittore in corso a Fi­
renze a Palazzo Medici. Il 
film era a passo ridotto, si in­
titolava la periferìa e fu gira-

Carlo Cancognl, che fu coau-
narra di un breve viaggia di 
un vecchio pazzo. 

Anche Cassola 
da giovane 
aveva girato 
un film 

to nel 1937, Lo ha raccontato 
tore dell'operina. La periferia 
due fratelli che si imbattono in 

Sanremo. Ricorso 
del Comune contro 
la sentenza 
anti-Aragozzini 

La giunta municipale di San­
remo (De, Psi, Psdi, PIO ha 
deliberato di ricorrere al 
Consiglio di Stato contro la 
sentenza del Tar che annul­
la la precedente deliberazió-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne di affidamento del Pesti-
^ ^ ^ ~ 1 ~ ™ ™ " " — ^ ^ ^ vai per due anni ad Adriano 
Aragozzini. La tesi del Comune e che a quello punto, co­
munque, non si può non riaffldare la prossima edizione allo 
stesso Aragozzini. L'opposizione comunista chiede invece 
una nuova gara d'appalto. 

Il g O V e n i O O m b r a II governo ombra presenterà 
anminria ne< prossimi giorni una teg-
anminua gè stralcio sul problema del-
Una prOpOSta le quote nel cinema: lo spa­
sili cinema 2Ì0 cioè da destinare in Tv al 
sui uncina cinema italiano ed europeo. 

Lo ha annunciato il coordì-
* " • " " " " " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ nalore Gianni Pellicini, La 
questione, come è noto, è stata accuratamente evitala dalla 
proposta di legge di Carraio, mentre esìste una direttiva Cee, 
che impone di riservare il 51 per cento delle trasmissioni te­
levisive di argomento cinematografico alle produzioni na­
zionali ed europee. Ettore Scola ha svolto in proposito una 
relazione. 
Le proposte 
per 1500 anni 
di Lorenzo 
de'Medici 

Per la ricorrenza dei 500 an­
ni dalla morte di Lorenzo de' 
Medici (che cadrà nel 
1992) il neo assessore alla 
Cultura del Comune di Fi­
renze, Valdo Spini, ha prò- ' 
posto un programma di ma- ' 

• " • " " m m m m m ^ m ^ m ^ m m nifestazloni: Uà gli altri nove 
itinerari artistici per la città, jl recupero di alcuni patatai sto­
rici. Il deputalo A: Giiisepr» Matulll presenterà i m « e una' 
proposta di lesse Che préyédé una jpssa,di l,00,mtliardi,ln, « 
dueannl.j ' ' . * , , . , 

Una trqupe europea di .dfcicl* ; 
peróne, che sì era recata Iti, 
Cina per girare un film sulle-
sploratrìce francese Alexan-
dra David-Neel, che viaggiò 
a lungo nel Tibet e mori nel 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 1969 all'età di 101 anni, e 
^ • siala trattenuta per sei setti­
mane dalle autorità cinesi, che hanno anche sequestralo la , 
pellicola girata: le autorità militari hanno voluto visionare la 
pellicola e ciò non era previsto dalle autorizzazioni ministe­
riali. In Francia hanno aperto una campagna in proposito 
Isabelle Adjani, che ha patrocinalo la pellicola, e il ministro 
delia Giustizia Peyrefitte. 
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Cina. Bloccano 
una troupe 
e sequestrano 
le «pizze» 

1 Coriandoli 
Nei «Coriandoli» uno dei più bei racconti della 

letteratura latinoamericana ",i•'•'°~ 

AntonioSHnneta 

n postino 
diNerada 
Una travolgente storia 
di amicizia e di amore. 
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